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Benyahia intendeva compiere una nuova spola fra Teheran e Baghdad 

La tragica fine del mediatore 
di una guerra quasi dimenticata 

Ad Algeri, dove si è riunita la conferenza per la pace nel Mediterraneo, si è praticamente certi che non sia 
stato un incidente - Il velivolo è stato abbattuto deliberatamente o coinvolto in un duello aereo? 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Non è stato un 
incidente, l'aereo speciale 
sul quale viaggiava il mini
stro degli esteri algerino 
Mohammed Seddik Benya
hia è stato abbattuto. È 
questa l'opinione che si va 
consolidando qui ad Algeri. 
Abbattuto proditoriamente 
da caccia iracheni come af
fermano le autorità di Te
heran? O abbattuto per es
sersi casualmente trovato 
nel teatro di una battaglia 
aerea fra jet iraniani e ira
cheni come affermano indi
rettamente le fonti turche e 
come accreditano ufficiosa
mente quelle di Baghdad? 
Nessuno qui si sente ancora 
di affermarlo. Anzi le auto
rità algerine che hanno da
to notizia del disastro non 
hanno ancora annunciato 
ufficialmente la morte del 
ministro Benyahia. Sarà 
prima necessario ritrovare 
11 corpo: per ora ne sono sta
ti recuperati e identificati 
solo quattro su tredici. Ma 
sulle cause non accidentali 
del disastro nessuno ormai 
sembra nutrire dubbi, al
meno nelle conversazioni 
confidenziali. Quanto meno 
si sottolineano le circostan
ze «misteriose» e «inquietan
ti». Ma si dice anche di più: 
un ministro degli esteri che 
si muove per mediare un 
conflitto e che viene abbat
tuto con il suo aereo costi
tuisce un fatto la cui gravi
tà non ha precedenti. Forse 
solo l'abbattimento dell'ae
reo sul quale volava oltre 
ver.t'anni fa il segretario 
generale delFONU Dag 
Hammarskjold. Un altro 
gradino della scala all'im
barbarimento delle relazio
ni Internazionali è stato sa
lito. 

Questo 4 maggio Algeri 
dunque l'ha vissuto come 
una giornata drammatica, 
tanto più drammatica 
quanto le ore passavano 
portando nuovi inquietanti 
interrogativi. La gente ha 
appreso del disastro solo ie
ri mattina dai primi noti
ziari radiofonici, ma il 
dramma era iniziato molto 
prima per i dirigenti dello 
stato e del partilo FLN. L' 
aereo scomparso nel pome
riggio di lunedì è stato tro
vato in frantumi in territo
rio Iraniano alla confluenza 
delle frontiere con l'Iran e 
la Turchìa solo all'alba di 
Ieri, dopo una notte di af
fannose ricerche e di notizie 
contraddittorie. 

Quando la radio ha dato 
la notizia la città si è ferma
ta. Un innaturale silenzio 
l'ha avvolta. Per alcuni mi
nuti gli unici suoni udibili 
sono stati quelli delle radio. 
Così ha appreso la notizia 
anche il vostro cronista che, 
andato a comprare i giorna
li del mattino, si è vi^to im
porre il silenzio con un ge
sto perentorio dall'edico
lante impegnato ad ascolta
re, visibilmente turbato, le 

scarne notizie della radio. 
Così l'hanno appreso 1 circa 
duecento delegati del parti
ti progressisti, socialisti e 
comunisti che sono giunti 
ad Algeri per partecipare al
la conferenza sulla pace e la 
cooperazione nel Mediter
raneo. Una conferenza sulla 
pace che per ore è stata in 
forse a causa di un atto di 
guerra di cui è ancora diffi

cile valutare tutte le possi
bili conseguenze. 

La esplicite accuse ira
niane all'lrak, che non ha 
ancora fornito una risposta 
ufficiale, hanno fatto rapi
damente il giro di tutti i de
legati. Teheran afferma di 
avere le prove di quanto as
serisce. La torre di controllo 
di Tabriz pochi istanti pri
ma del disastro avrebbe av

vertito l'aereo di Benyahia 
che era inseguito da due 
caccia di Baghdad. La con
versazione tra i piloti e la 
torre di controllo è stata re
gistrata. Nessuno tuttavia 
qui se la sente di accreditare 
ufficialmente questa ver
sione. Men che meno gli al
gerini, che però non hanno 
nascosto il crescere della lo
ro inquietudine col passare 

Un messaggio di cordoglio del CC del PCI 
ROMA — Il Comitato centrale del PCI ha in
viato al governo algerino e al FLN il seguente 
telegramma: «Il PCI esprime il suo cordoglio 
per la morte di Benyahia, ministro degli esteri 

algerino, avvenuto nel corso di una importante 
missione diplomatica. Rinnoviamo alla fami
glia di Benyahia, al FLN e al popolo algerino le 
sincere condoglianze dei comunisti italiani.. 

Un coraggioso 
tessitore 

della pace 
Uomo di pace, intellettuale di grande valo

re, fine diplomatico, abile e discreto mediato
re nelle situazioni più difficili, militante delle 
prime ore nella guerra di liberazione algeri
na, Mohamed Seddik Benyahia era uno degli 
uomini più prestigiosi della nuova Algeria. La 
sua tragica e drammatica scomparsa lascia 
un grande vuoto nel popolo algerino, nel mo
vimento dei non allineati e tra le forze di pace 
e di progresso del mondo intero. 

L'avevamo incontrato l'ultima volta a Ro
ma, nel gennaio di quest'anno, dove aveva 
voluto venire in uno dei momenti più difficili 
dei rapporti italo-algerini per cercare di sbloc
care, a livello politico, una trattativa (quella 
sul gas algerino) da cui dipende l'avvenire dei 
rapporti tra i due paesi. Aveva voluto venire 
in Italia personalmente, nonostante le preca
rie condizioni di salute che lo costringevano a 
camminare con le stampelle in seguito a un 
grave incidente aereo avuto nel maggio dello 
scorso anno. Ci aveva detto allora di essere 
molto ottimista, nonostante le difficoltà, sullo 
svilupo dei rapporti tra Italia e Algeria, due 
paesi ci disse, «condannati a intendersi e a 
collaborare dalla geografia, dalla storia e da 
una comune volontà di pace». " 

Era stata propria una difficile e complessa 
missione di pace quella che Io aveva reso noto 
sulla scena internazionale due anni fa quan
do, con un vero e proprio capolavoro diploma
tico, era riuscito a risolvere la questione degli 
ostaggi americani a Teheran. In tre mesi di 
paziente lavoro tra Washington e Teheran, 
Benyahia era allora riuscito a concludere un 
accordo tra gli USA e l'Iran rivoluzionario e 
ad ottenere la liberazione degli ostaggi dete
nuti per 444 giorni nella ambasciata america
na di Teheran. 

Ed è in un'altra missione di pace che ora è 
morto Seddyk Benyahia. Il capo della diplo
mazia algerina era ben consapevole che la 
sanguinosa guerra tra Iran e Irak è uno degli 
ostacoli principali per una forte ripresa sulla 
scena internazionale del movimento dei non 
allineati e per le stesse prospettive di una più 

fenerale soluzione di pace in Medio Oriente. 
;, con tutto il prestigio e il peso internaziona

le dell'Algeria, si era impegnato in questa 
nuova difficile opera di mediazione tra Tehe
ran e Baghdad. 

Mohamed Seddik Benyahia era nato cin
quantanni fa a Jijclli. Aveva studiato diritto 
nella capitale e dopo la laurea per un breve 
periodo aveva esercitato l'attività forense. Al
l'Università di Algeri aveva presieduto la loca
le sezione degli studenti musulmani di Alge
ria. Nel 1956 entrò nel Fronte di liberazione 
nazionale svolgendo diverse missioni nel Sud-
Est asiatico. Nello stesso anno venne designa
to membro del Consiglio nazionale della rivo
luzione algerina. Sarà successivamente capo 
di gabinetto di Ferhat Abbas e segretario ge
nerale del governo provvisorio algerino 
(GPRA). Ed è in questa qualità che fu uno dei 
principali artefici degli accordi di Evian tra 
FLN e Francia che posero termine alla guer
ra. 

Dopo la conquista dell'indipendenza nel 
1962, come altri intellettuali che avevano ap
poggiato il governo provvisorio algerino, Be
nyahia subisce un breve periodo di eclissi poli
tica. Nel febbraio del 1963 è nominato primo 
ambasciatore- algerino a Mosca. Nel 1965 è 
ambasciatore a Londra. Richiamato ad Algeri 
dal presidente Bumedien, nel 1966 è nomina
to ministro dell'Informazione. Nel 1970 è mi
nistro dell'Insegnamento superiore e della Ri
cerca scientifica. Nel gennaio del 1979, sotto la 
nuova presidenza di Boudjedid Chadli, è infi
ne nominato ministro degli Esteri. 

La tragedia che gli è costata la vita ha avu
to un drammatico precedente. Poco meno di 
un anno fa, nella notte tra il 30 e il 31 maggio, 
l'aereo presidenziale algerino su cui viaggia
va era precipitato nella foresta vicino alla ca
pitale del Mali, Bamako. Benyahia, che si sta
va recando a una riunione dell'Organizzazio
ne dell'unità africana a Freetown, era stato 
dato per morto insieme a tutti gli altri passeg
geri dell'aereo. Era stato invece rintracciato 
vivo, con gravi fratture, solo nel pomerìggio 
del giorno successivo. 

Conosceva bene e apprezzava il nostro pae
se. Vi era giunto per la prima volta ufficial
mente nel marzo del 1962 per partecipare, co
me segretario generale dei governo provviso
rio algerino, a una riunione del Comitato an
ticoloniale internazionale. Con lui tutti i de
mocratici italiani perdono un grande amico. 

Giorgio Migliardì 

delle ore. 
La conferenza sulla pace 

e la cooperazione nel Medi
terraneo, che doveva tenere 
una riunione preliminare 
alle 11, ha visto rinviato due 
volte il suo inizio. Alla fine 
della mattinata sembrava 
addirittura certo il suo an
nullamento. Poi invece è ar
rivata la conferma: la con
ferenza si svolge normal
mente. L'ha aperta alle 16 
Sllmane Hoffman respon
sabile del dipartimento in
ternazionale del FLN, con
siderato dagli osservatori 
diplomatici come il più pro
babile successore di Benya
hia, invitando tutti l parte
cipando ad osservare un mi
nuto di silenzio per le vitti
me prima di svolgere la re
lazione di apertura. 

Nessuna spiegazione, 
nessuna dichiarazione uffi
ciale sull'accaduto a 24 ore 
ormai dal disastro. E anche 
questo ha diffuso inquietu
dine tra gli osservatori. 
Tanta prudenza, tanta cir
cospezione, che rasenta il si
lenzio, è giustificata solo 
dalla gravità di un fatto che 
se confermato potrebbe 
portare a nuove tensioni e 
conflitti. Qui ci si interroga 
addirittura sul futuro dei 
non-allineati e comunque si 
mette in forse lo svolgimen
to del vertice del movimen
to previsto per il settembre 
prossimo proprio nella ca
pitale irakena. 

Nell'attesa di una dichia
razione ufficiale aet gover
no algerino, i cronisti e i de
legati alla conferenza sul 
Mediterraneo hanno inter
rogato i rappresentanti 
dell'FLN ottenendo risposte 
laconiche, reticenti, ma an
che ricavando la convinzio
ne che col passare delle ore i 
dubbi algerini vadano ca
lando. L'opinione che si va 
rafforzando è la più grave e 
cioè che l'aereo di Benyahia 
sia stato abbattuto dà cac
cia irakeni. Correndo dietro 
alle scarne notizie, chieden
do brandelli di informazio
ne, ascoltando valutazioni 
preoccupate e preoccupanti 
abbiamo così trascorso una 
drammatica giornata la cui 
tensione non e certo calata 
con la notte. Ora se ne apre 
una nuova e certo non sotto 
auspici migliori. Se le opi
nioni che qui si stanno con
solidando dovessero diven
tare definitive le conse
guenze potrebbero essere 
disastrose per 11 Medio O-
riente già in fiamme, per il 
Mediterraneo, per l'insieme 
delle relazioni internazio
nali: «Nel cielo del vicino O-
riente è stato ucciso un me
diatore», ci ha detto uno dei 
partecipanti alla conferen
za. «Chi ha sparato ha finito 
per colpire il principio stes
so del negoziato come crite
rio fondamentale per risol
vere le controversie inter
nazionali». 

Guido Bimbi 

Con dieci milioni di tiratura quotidiana 

Compie oggi settantanni. 
E Tasse dei mass-media nell'URSS 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — II5 maggio di settant'an-
n' fa (allora, secondo il vecchio ca
lendario, era il 22 aprile 1912) usci da 
una tipografia di Pietroburgo il pri
mo numero della 'Pravda*. 'Giornale 
operalo quotidiane; stava scritto 
sotto 11 titolo, e quelle prime poche 
cen tinaia di copie costituivano il pri
mo risultato concreto di una decisio
ne che era stata presa da pochi mesi, 
precisamente ne! gennaio di quello 
stesso anno, durante la conferenza 
praghese del Partito operaio social
democratico russo (b). 

Sempre più impellente era divenu
ta l'esigenza di disporre dì uno stru
mento d'informazione e di agitazio
ne politica capace di seguire da vici
no e con la massima tempestività 
possibile in quei tempi Io sviluppo 
degli avvenimenti. Lenin stesso ave
va caldeggiato con forza — com'era 
suo costume — la fondazione di un 
giornale panrusso, in grado cioè di 
farm uovere completamen te il parti
to attorno a una precisa linea unita
ria. Il quotidiano avrebbe insomma 
rappresentato il veicolo essenziale di 
questa unificazione e. al tempo stes
so, avrebbe dato un contributo for-
mlda bile alla costruzione del partito. 

In tjusì'o stesso Anno la 'PmvCs* 
potè svolgere un ruolo essenziale nel
la campagna elettorale per la quarta 
Duma e. nel poco più che due anni di 
vita successivi, intervallati da fre
quenti Interventi censori, Lenin dal
l'emigrazione fece giungere al gior
nale più di 130 articoli. Finche, nel 
luglio 1914, Il giornale venne chiuso 
dall'autorità zarista e ne venne arre
stato Il comitato di redazione. Ria
prirà soltanto nel marzo del 1917sot
to l'urgere degli avvenimenti rivolu
zionari. Circa un mese dopo, Il 5 apri
le. Lenin giunge a Pietroburgo e as
sume direttamente la direzione del 

giornale che. tuttavia, viene ancora 
ripetutamente chiuso dalla polizia 
del governo provvisorio ed è costret
to a cambiare più volte l'intestazio
ne. sempre mantenendo la dicitura 
'Partito operaio socialdemocratico 
russo* (con l'aggiunta di una «b» mi
nuscola per indicare la parola bol
scevico. *di maggioranza'). 

Riapparirà con il nome originario 
il 27 ottobre (9 novembre) 1917, due 
giorni dopo la vittoria della rivolu
zione. Il 28 ottobre (10 novembre) la 
stessa 'Pravda* pubblica, con la fir
ma di Lenin, il 'decreto sulla stam
pa' che sanziona la chiusura imme
diata di tutti gli organi di stampa 
dell'opposizione. Nel marzo 1918 la 
'Pravda* si trasferisce a Mosca insie
me agli organi del partito e dello Sta
to. Uscirà fino al 1952 con la dicitura 
•Organo del Comitato centrate e de! 
Comitato cittadino di Mosca del par
tito: Dall'ottobre 1952 assume la di
citura, in vigore anche oggi, di 'Or
gano del CC del PCUS*. 

Chi oggi arrivasse a Mosca in tre
no e scendesse alla stazione Bielo-
russkaia, proprio in fondo alla via 
Gorki. si troverebbe, uscendo sulla 
piazza, di fronte a una delle più ap
pariscenti scritte propagandistiche 
di tut*-t *fosca: »II giornalr non è sol
tanto un agitatore collettivo o sol
tanto un propagandista collettivo: è 
anche un organizzatore collettivo*. 
Sono parole di Lenin, come lo sono 
quelle di gran parte degli enormi 
pannelli propagandistici che costel
lano in permanenza le vie delle città 
sovietiche e della capitale in special 
modo (le altre, se firmate, sono im
mancabilmente di Leonld Ilich Bre
znev) e sono parole che, in questi 
giorni, vengono ripetute sovente su 
tutti gli organi di stampa sovietici. 

Si festeggia oggi, appunto, il 70° 
anniversario del più importante 

giornale sovietico che, con ì suoi ol
tre dieci milioni di copie quotidiane. 
rappresenta contemporaneamente 
uno dei giornali più oiffuòi del mon
do. In URSS la data di nascita dell' 
organo del Comitato centrale del 
Partito comunista è cosi importante 
che. fin dal 1922, ancor vivo Lenin, è 
stata proclamata 'giorno della stam
pa: E ancora oggi la 'Pravda» (in 
russo: 'verità*) rappresenta, senza 
possibilità di equivoco, il giornale 
'leader* del paese; quello che contie
ne, in tutte le cose che pubblica, il 
massimo di ufficialità, quello su cui 
compaiono m esclusiva le interviste 
del segretario generale del partito, 
quello che fornisce ì segnali decisivi 
al partito e al paese, sia con le sue 
righe stampate che. come talvolta 
accade, con 1 suoi silenzi. 

La 'Pravda* è un po' il simbolo, è 
l'emblema di una tradizione giorna
listica formatasi in un paese in cui il 
monopolio assoluto dell'informazio
ne è nelle mani del partito unico al 
potere. È perciò un giornale che ha 
pochi punti in comune con quelli che 
i lettori italiani sono abituati a com
prare nelle edicole. Del tutto diverso 
ad esempio il rapporto con la tempe
stività dell'informazione. La 'Pra
vda*. come de' resto tutu / giornali 
sovietici, ha una fisionomia quasi 
completamente peda,joglco-propa-
gandistica anche se la quantità d'in
formazione che quotidianamente 
contiene è (ad una lettura non super
ficiale) tutt'altro che trascurabile, 
specie in riferimento alla \ita inter
na del paese. 

La 'Pravda> — che porta sulla sua 
testata, a fianco al titolo, le tre onori
ficenze di cui è stata insignita: l'Or
dine di Lenin nel 1945 e nel 1962; I' 
Ordine della rivoluzione d'Ottobre, 
ricevuto nel 1972 — è anche una e-
norme macchina tecnico-organizza

ti va. Sono solo sei pagine ogni giorno 
ma la cui immagine, quando la pri
ma edizione si chiude in tipografia. 
ogm sera senza ritardi alle 17,45 deve 
essere teletrasmessa in 42 diverse 
citta. In altre due città i flani delle 
pagine vengono ancora trasportati 
per via aerea. In tutto la 'Pravda* si 
stampa in 45 tipografie. Le città più 
lontane, alle quali la teletrasmissio
ne arriva via satellite, sono Khaba-
rovsk e Vladivostok. Ad esse — all'e
stremo est dell'URSS, 9ol0 fusi ora
ri in anticipo sulla capitale — arriva 
un giornale che, in pratica, è già vec
chio di un giorno. 

È una — certo non l'unica né la più 
importante — delle ragioni per cui la 
•Pra vda* ha una sola pagina, la quin
ta, legata all'attualità più immedia
ta: quella delle 'notizie dal mondo*. 
Tutte le altre (gran parte della prima 
pagina, la seconda, terza e quarta, 
parte della sesta) vengono preparate 
con largo anticipo, con i cosiddetti 
ma teriali -ili protocollo* (notizie ufri
dali di partito e di stato) con le in
chieste redazionali, le polemiche, le 
lettere al giornale e le risposte alle 
lettere, ecc. Nel complesso il giornale 
si costruisce quotidianamente se
condo una 'pianificazione» settima
nale. Comesi vede, un funzionamen
to e una stmitura assai diversi — 
senza parlare dei contenuti — da 
quelli di un qualsiasi giornale quoti
diano italiano. 

Una solenne seduta celebrativa si 
terrà oggi nella famosa Sala delle co
lonne del palazzo del sindacati alla 
presenza delle più alte autorità del 
partito e dello Stato sovietici. Il com
pagno Piero Borghmi, del Comitato 
centrale, vice-direttore dell'Unità: 
è giunto ieri a Mosca per presenziare 
alle manifestazioni celebrative. 

Giulittto Chiesa 

Una studentessa uccisa 
in una scuola di Gaza 
dai soldati israeliani 

Aveva 17 anni - Salgono a undici le vittime nei territori occu
pati - Begin conferma che vuole annettere la Cisgiordania 

BEIRUT — Una ragazza pa
lestinese di 17 anni è stata 
uccisa ieri dal soldati israe
liani che hanno aperto il fuo
co contro le studentesse di 
una scuola secondaria nella 
striscia di Gaza. Altre ragaz
ze sono rimaste ferite. Le au
torità militari sostengono, 
come al solito, di avere ordi
nato di «sparare alle gambe» 
e di essere state costrette a 
far fuoco perché non si era 
riusciti a «calmare le studen
tesse e por fine al lancio di 
oggetti contundenti». In 
realtà la giovane uccisa, Er-
san Abu Daraz, è stata colpi
ta da un proiettile all'addo

me; i soldati hanno sparato 
all'interno della scuola, che 
sorge vicino al campo profu
ghi di Khan Yunis, per 
stroncare una dimostrazione 
di protesta contro l'occupa
zione cui aderivano in massa 
le studentesse. 

Con l'uccisione della gio
vane di Gaza sale a undici il 
numero dei palestinesi — 
per lo più giovani — caduti 
nelle ultime settimane sotto 
il fuoco delle truppe di occu
pazione nella Cisgiordania e 
a Gaza; ì feriti superano il 
centinaio. 

Proprio l'altroieri 11 pre
mier israeliano Begin ha 

confermato la sua volontà di 
annettere la Cisgiordania e 
Gaza: parlando in parlamen
to, in un dibattito sulla poli
tica estera, ha detto che 
quando verrà in discussione 
— in base agli accordi di 
Camp David e al trattato di 
pace israelo-egiziano — lo 
status definitivo di quei ter
ritori il suo governo ne ri
vendicherà la sovranità. Be
gin ha anche detto che «in fu
turi negoziati di pace con i 
paesi arabi», Israele respin
gerà qualsiasi proposta di 
smantellare o rimuovere gli 
insediamenti nei territori oc
cupati. 

Procede la riduzione dell'apparato burocratico 

Largo rimpasto nel governo 
cinese: 23 i nuovi ministri 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ir. un'ulteriore fase del processo di 
sfrondamento dell'apparato burocratico, il Co
mitato permanente dell'Assemblea del popolo ha 
deciso di accorpare altri ministeri e commissioni, 
ridurre a due il numero dei vice-primi ministri e 
procedere ad un vasto rimpasto governativo con 
la nomina di 23 nuovi ministri. La riduzione da 
tredici a due del numero dei vice-premiers era già 
stata annunciata in marzo. Ora è stato deciso che 
i due che rimarranno sono Wan Li e Yao Yilin. 
Tutti gli altri, meno uno (Yang Jingren, che era 
anche a capo della commissione per le minoranze 
nazionali), restano nel governo come «consiglie
ri». Alcuni, come gli ex-vicepremier Huang Hua e 
Geng Biao mantengono anche, rispettivamente, 
il dicastero degli Esteri e della Difesa. 

A marzo era stata annunciata la decisione di 
ridurre da 98 a 52 il numero complessivo dei 

ministeri, commissioni ed altri organismi dipen
denti dal governo. Come primo passo si erano 
fusi dodici tra ministeri e commissioni in sei. Con 
questo secondo passo — informa l'agenzia «Nuo
va Cina» — il numero complessivo tra ministeri e 
commissioni passa da 52 a 41, cioè in totale meno 
11. Ma dal comunicato reso pubblico non risulta 
chiaro cosa avvenga degli altri 46 tra agenzìe e 
uffici che, sommate ai 52 tra ministeri e commis
sioni davano il numero originale di 98 organismi 
dipendenti dal governo. È possibile che la ridu
zione di queste ultime strutture sia decisa in una 
fase successiva. Oppure che la discrepanza tra le 
cifre fornite a marzo e quelle di adesso, o meglio 
sarebbe dire la discrepanza nel modo di contare i 
diversi organismi, sia indice di qualche difficoltà 
che permane. 

Siegmund Ginzberg 

Sarebbe stato rapito dalle «Brigate rivoluzionarie» 

Ricompare lo scrittore Hallier 
ma il caso è più oscuro che mai 

Osi nostro corrispondente 
PARIGI — L'eccentrico scrittore Jean Edern 
Hallier, «rapito» domenica 25 aprile da fantoma
tiche Brigate rivoluzionarie francesi», è riemerso 
ieri notte sano e salvo poco dopo le 2 nelle stesse 
circostanze rocambolesche ed oscure in cui era 
stato «sequestrato». Trentadue ore dopo lo spira
re l'ultimatum di queste misteriose brigate rivo
luzionarie, che chiedevano l'espulsione dei comu
nisti dal governo e le dimissioni del ministro de
gli Interni in cambio della loro «vittima», un pit
tore di origine croata che circolava la notte scorsa 
nei pressi della Porte de Maillot a Parigi racco
glieva Jean Edern Hallier in veste questa volta dì 
autostoppista. 

Riconosciuto immediatamente il personaggio, 
che in questi giorni aveva perduto persino il po
sto sulle prime pagine dei giornali parigini, il 
pittore non avrebbe esitato a condurlo nel suo 
appartamento, da dove telefonava subito dopo 

all'agenzia di stampa APP per comunicare che 
Jean Edem Hallier si trovava sano e salvo a casa 
sua. Solo più tardi anche la polizia veniva avver
tita e ben presto Hallier veniva trasferito al Quai 
des Orfèvres per essere interrogato. Sotto inter
rogatorio per tre ore Hallier, sarà in grado di dire 
soltanto di essere stato sequestrato da tre uomini 
che circolavano in macchina nei pressi del risto
rante La Rotonde a Montparnasse, di essere sta
to quindi trasportato per cinque o sei ore di mac
china fuori Parigi in un luogo di cui non sarebbe 
in grado di dire l'ubicazione e di aver passato 
tutto il tempo in un appartamento. Al Quai des 
Orfèvres si tace, lo scrittore si trincera dietro il 
mutismo più assoluto (per «ovvie ragioni») e tutti 
continuano a pensare, polizia compresa, che il 
«sequestro» non fosse che una volgare messa in 
scena. 

f. f. 

Scelto il direttore 

Si è chiusa 
la crisi di successione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — André Laurens, 
48 anni, da tempo vice-capo 
del servizi di politica interna, 
giornalista di spicco nell'e
quipe del giornale ma non 
tra le firme più affermate 
della «grande casa» della me 
des Italiens, sarà il nuovo di
rettore di «Le Monde», non 
appena a luglio Jacques 
Fauvet lascerà l'incarico 
(che fu già del fondatore del 
prestigioso quotidiano pari
gino Hubert Beuve Mery) per 
andare in pensione. Questa 
scelta chiude due anni e 
mezzo di una «crisi di succes
sione» fatta di laboriose ma
novre di corridoio, assem
blee e votazioni e controvo-
tazloni, giornalisti ed azioni
sti ed atti concreti avevano a 
dir poco spaccato in due il 
corpo redazionale dopo una 

Jrima candidature di Claude 
ullen passata a maggioran

za un anno fa e poi revocata. 
La cosiddetta società dei re
dattori del quotidiano, che in 
cooperativa detengono, as
sieme ad impiegati, tipografi 
ed un certo numero di priva
ti, la proprietà del giornale, 
si è finalmente rimessa alla 
scelta operata da un «comi
tato dì sette saggi» ratifi
candola a grande maggio
ranza. 

L'esigenza di non correre 
nuovamente I rischi di una 
nuova e conflittuale campa
gna elettorale — come quella 
che aveva diviso la redazione 
sulla precedente candidatu
ra dell'attuale direttore di 
•Monde Dlplomatlque», 
Claude Jullen, revocato dopo 
un'Intensa campagna del 
suol avversari ali interno del 
giornale — è andata nel sen* 
so più favorevole all'uomo 
che meno si era Impegnato 

con l'uno o l'altro degli oppo
sti schieramenti. Il che non 
vuol dire che André Laurens 
non abbia un suo program
ma ed una precisa posizione 
dentro e sul giornale. Lau
rens ha già detto che non sa
rà uomo di «compromesso». 
La linea del grande quotidia
no sarà quella della sua «in
dipendenza» reale. Fino ad 
ora i conflitti all'interno di 
•Le Monde* si erano prodotti 
sul terreno della politica e-
stera: occorre vedere le con
traddizioni interne dei rap
porti est-ovest, quindi una li
nea precipuamente critica 
nei confronti dell'URSS, o 
quelle nord-sud, quindi un 
atteggiamento critico verso 
gli Stati Uniti? L'arrivo delle 
sinistre al governo avrebbe 
spostato in primo piano I 
problemi della politica inter
na. 

A questo proposito il futu
ro nuovo direttore non na
sconde di voler avere un «ap-
firoccio di apertura» senza 
uttavia alcuna condiscen

denza nei confronti del go-
\ erno. Ricordando che se la 
stampa è un contropotere ciò 
non esclude tuttavia l'impe
gno. «Siamo coerenti — a-
vrebbe detto all'atto della 
SUA scelta UÀ parte deU'an-
semblea dei giornalisti che lo 
ha votato al 71% — noi ab
biamo auspicalo la vittoria 
di questo governo». 

Laurens ha gl i scelto l'e
quipe direzionale che dovrà 
affiancarlo. Redattore-capo 
sarà l'attuale corrispondente 
a Mosca Thomas Ferenczi, 
un 38enne: un salto di due 
generazioni gerarchiche. In 
un giornale dove fino a ieri 
avevano dominato i 5O-60en-
nl. In questi giorni di cam
biamenti si è parlato anche 

di programmi per rilanciare 
il giornale che attraversa 
una crisi di diffusione e che 
mal sopporta finanziaria
mente la necessità di un pas
saggio, ritardato, dalia tipo
grafia alla fotocomposizione 
in un momento in cui sono 
notevolmente calate le en
trate della pubblicità. 

Anche «Le Monde», insom
ma, attraversa la crisi che 
colpisce quasi tutta la stam
pa francese. La - soluzione 
della crisi di successione 
sembra tuttavia aver im
presso nuove energie ed i 
propositi di rilancio sembre
rebbero investire anche la 
stessa fattura del giornale, 
con il proposito di «riabilita
re l'informazione» sovente 
sotterrata — in un giornale 
«austero» ed un poco «palu
dato» come «Le Monde» — 
sotto commenti e punti di vi
sta spesso troppo cattedrati
ci. 

Franco Fabiani 

Ricordata ieri 
la morte di Tito 

BELGRADO — Alle 15.05 e-
satte di ieri le sirene di tutte le 
fabbriche della Jugoslavia han
no suonato: sui luoghi di lavoro 
e nelle strade la gente si è fer
mata per ricordare il secondo 
anniversario della morte di Jo-
sìp Broz Tito. La popolazione 
ha osservato un lungo minuto 
di silenzio. Così, il paese ha ri
cordato l'uomo che per 40 anni 
fu l'indiscusso leader della Ju
goslavia. 

Un nuovo dossier 

La NATO 
insiste: 

a est sono 
più forti 

di noi 
ROMA — Gli arsenali della 
propaganda militare dei due 
blocchi si arricchiscono di 
una nuova arma. Questa vol
ta è di fabbricazione NATO; 
un opuscolo di quaranta pa
gine dal titolo molto esplici
to: >NATO e Patto di Varsa
via - Raffronto tra le forze*. 
È stato presentato ieri alla 
stampa italiana dal ministro 
socialista della Difesa, Lago-
rio e contemporaneamente 
dagli altri ministri della Di
fesa nelle altre capitali euro
pee dell'Alleanza. 

A Bruxelles, sede del co
mando NATO, questo com
pito è stato svolto dal segre
tario generale dell'organiz
zazione militare, Joseph 
Luns. Dello stesso Luns è la 
brevissima prefazione al li
bretto; poche righe per spie
gare l'assunto centrale della 
pubblicazione: *Nel corso de
gli ultimi due decenni il rap
porto numerico delle forze si 
è andato modificando lenta
mente, ma costantemente, in 
favore del Patto di Varsavia*. 
Nello stesso periodo 1 paesi 
NATO avrebbero perso »/a 
superiorità tecnologica che 
aveva permesso all'Alleanza 
di considerare che la qualità 
potesse far premio sulla 
quantità: 

Sono concetti tutt'altro 
che nuovi, anzi fanno parte 
di quell'armamentario che 
da mesi consente alle due su
perpotenze di fronteggiarsi 
sul terreno delle stime. Il 
Pentagono, ad esempio, ha 
fatto uscire un opuscolo inti
tolato 'Il potere militare so
vietico» in cui si cercano di 
definire i contorni della «mi
naccia russa: Da Mosca 
hanno risposto con un altro 
libretto dal titolo 'Cos'è che 
minaccia la pace; il cui o-
biettivo è dimostrare che gli 
attentati all'equilibrio ven
gono dagli USA. 

Di nuovo, in quest'ultima 
pubblicazione della NATO, 
c'è che l'attenzione viene de
dicata non tanto ad un con
fronto complessivo delle for
ze jnilitari gei..due sistemi, 
quanto al teatro europeo. 

Così come per le pubblica
zioni simili, dati e cifre con
tenuti anche in questo *Raf-
fronto tra NATO e Patto di 
Varsavia» vanno presi con 
beneficio di inventario. Del 
resto 1 criteri di comparazio
ne tra le forze sono così com
plessi e spesso così poco o-
mogenei da vanificare ogni 
pretesa attendibilità. Tanto 
per fare un esempio basta ri
cordare tutta la disputa, sul 
'Backfìre», aereo sovietico 
che gli americani considera
no arma strategica e al quale 
l'URSS nega questo caratte
re. 

Anche nell'opuscolo delia 
NATO si coglie tra le righe 
(in mezzo alla solita abbon
danza di numeri, cifre e ta
belle) la difficoltà di un raf
fronto attendibile soprattut-, 
to se limitato alla sola area 
europea: 'Anche una valuta
zione limitata alle sole forze 
della NATO e del Patto di 
Varsavia dovrebbe tener 
conto non solo delle forze 
convenzionali schierate in 
Europa da entrambe le parti, 
ma anche di certe forze spie
gate in tutto il mondo da al
cuni paesi della NATO e dal
l'Unione Sovietica quali, ad 
esempio, le consistenti forze 
dislocate in Asia e nel Pacifi
co sia dagli Stati Uniti sia 
dall'Unione Sovietica: E poi 
*vi sono differenze di strate
gia e di struttura militare, di 
organizzazione e di coesione 
politica, di capacità e di ruo
lo delle forze navali, di po
tenziale nucleare e di tempe
stività nell'arrivo dei rinfor
zi*. Cioè un complesso siste
ma di variabili, difficile (im
possibile?) da fotografare, 
soprattutto tenendosi al ri
paro da deformazioni propa
gandistiche. 

Lo staff NATO che ha cu
rato la pubblicazione forni
sce conclusioni nette parten
do da sue valutazioni. Tra 
queste conclusioni, centrale 
e quella che riguarda le forze 
nucleari a raggio intermedio 
e corto (quelle com unemen te 
definite 'forze nucleari di 
teatro*); la convinzione degli 
am bien ti NA TOèche il *Pa t-
ro di Varsavia gode di un 
consistente vantaggio nu
merico» soprattutto per «J 
missili basati a terra». 

Secondo Lagorio è dal TI 
che l'equilibrio è stato «gra
vemente alterato» con lo 
spiegamento degli SS-20 so
vietici. Per il ministro della 
Difesa *di qui è nata la crisi 
di fiducia traeste ovest» e la 
necessità di installare «Per-
shing 2* e *Crulse». Partendo 
da questi assiomi Lagorio ri
propone la sua ^opzione ze
ro*: soppressione delle forze 
nucleari intermedie schiera
te a terra dai sovietici contro 
l'annullamento del pro
gramma missilistico occi
dentale varato nel 19. 

Daniele Martini 


